




One of the marvels of this region is the “Terre del Barolo” winery in Castiglione Falletto, established amidst the vineyards that grow one of the most
illustrious wines in the world: Barolo. A family of smallholders - because that is what each of its three hundred members has remained - living, farming
and nourishing the land, and adding value to their enterprise with their own culture, history and customs. Every cluster tells the story of the miracle

of the seasons, of the sun and the rain, of work that encompasses thousands of nuances. This is “Terre del Barolo”. The fantastic magic of a community
of workers that works wonders by turning those clusters into the miracle that culminates with the harvest, when the clusters leave the vineyard to rest
in wood. Great vintages are defined here over time, encapsulating a special land where a group of farmers crafts wine with character. And this great
idea has produced what could almost be called a fairy tale, in that it has saved many growers from having to abandon their land, ensuring their work

would be rewarded with respect, dignity and prestige.

Today those grapes and that wine embody what Made in Italy stands for, and the winery has become a cultural focal point for a world that cherishes
the past while serving as an emblem for the present.

Uno dei prodigi di questa Regione è la cantina ”Terre del Barolo” di Castiglione Falletto, nata tra le vigne di uno dei vini più blasonati del Mondo.
La casa di contadini, perché tali sono rimasti i trecento soci che compongono quella famiglia; ogni socio vive la terra, la coltiva e la nutre, ogni

casata con la sua cultura, la sua storia, le sue abitudini da un valore aggiunto che va a riempire di avvenimenti quella realtà. Ogni grappolo
racconta  il miracolo delle stagioni, del sole e della pioggia, di un lavoro che ha mille e mille sfumature da percepire.

Questo è la cantina ”Terre del Barolo”. La fantastica  magia di un popolo di lavoratori che ha fatto di quel vino un miracolo, un miracolo che vede
nella vendemmia la sua sublimazione quando il grappolo abbandona la vigna e va a riposare nel legno. Nel riposo si determinerà la grande
annata che arriva da una terra  speciale dove un insieme di agricoltori, lavorando insieme, hanno dato dignità al vino. Questa piccola storia

quasi una favola ha fatto si che molti agricoltori nel passato non abbandonassero il loro podere, quella grande idea ha garantito il decoro, ha
dato lustro e grandezza al lavoro dei campi e delle colline.

Oggi quelle uve, quel vino sono diventati un simbolo dell’Italianità e quella cantina un punto di riferimento culturale per
un piccolo mondo antico che conserva il passato e dona alla modernità un’emblema.












































